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Dall’autrice best-seller USA Today, Lexy Timms.

Kirk Sterling non vede Bethany Walker dal giorno in cui l'ha scaricata.

Ha rotto con lei per proteggerla dalla sua potente famiglia, ma non l'ha ancora dimenticata. Quando Bethany si presenta, chiedendo disperata il suo aiuto, Kirk accetta, pronto a resistere al suo fascino seduttivo.

Dopo la rottura con Kirk, Bethany Walker ha mantenuto le distanze, impegnandosi a fondo per dimenticare il suo cuore spezzato. Ma Bethany scopre che il padre che ha abbandonato è in pericolo e Kirk è l'unico uomo a cui può chiedere aiuto. Rivedere Kirk rischia di riaccendere la faida tra le loro famiglie e, soprattutto, di mettere in pericolo il suo cuore malconcio.

Lavorare insieme è la sfida più difficile che abbiano mai affrontato. Mentre scoprono i segreti del passato e si avvicinano alla sconvolgente verità, il pericolo si nasconde dietro ogni angolo. Riusciranno Kirk e Bethany a riaccendere il loro rapporto o la guerra tra le loro famiglie consumerà entrambi?
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Capitolo 1
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La Sterling Investment Tower incombeva minacciosa su di lei, proiettando un'ombra scura sulle persone al di sotto.

Bethany Walker rabbrividì nonostante il calore della giornata. Aveva il cuore in gola. Tornare alla Sterling Investment Bank era una cosa che aveva giurato di non fare mai. Ora stava per infrangere quella promessa. Infrangerla ed entrare nel luogo che aveva causato tanta distruzione.

Raddrizzando le spalle, si costrinse a superare le porte di vetro. Si fermò davanti a una delle scrivanie e si stampò in faccia un ampio e finto sorriso.

La segretaria all'ingresso ricambiò il sorriso e la salutò calorosamente. 

"Salve, mi chiamo Bethany Walker. Sono qui per vedere il signor Sterling" disse Bethany.

"Quale signor Sterling?" chiese la segretaria.

Ma certo. Doveva essere più precisa. Per quanto ne sapeva Bethany, c'erano almeno cinque signor Sterling. Lo Sterling che doveva vedere immediatamente era l'unico che aveva il potere di ridurre in polvere il suo cuore. Come aveva fatto tante settimane prima.

Le si seccò la bocca. Questa povera segretaria non aveva idea di tutti i pensieri agitati che le passavano per la testa in questo momento, e non sarebbe stato giusto essere altro che cortesi. Si schiarì la gola. "Kirk. Kirk Sterling".

"Solo un momento, per favore". La segretaria prese il telefono sulla scrivania. "La sta aspettando questa mattina?"

"No." Bethany sentì la gola intasarsi per l'emozione, mentre ricordava il modo in cui Kirk le aveva voltato le spalle. "Non mi aspetta".

Il contegno invitante della segretaria si fece freddo, mentre pronunciava un cipiglio di disapprovazione. "Mi dispiace, ma alla Sterling Investment Bank abbiamo una politica rigorosa. Tutti gli incontri con il signor Sterling devono essere programmati".

"Lui mi conosce" sbottò di rimando. "Io e Kirk siamo..." Il cuore le si strinse così dolorosamente contro le costole che dovette fare una pausa. Che cosa erano lei e Kirk l'uno per l'altra? Nemici? Conoscenti? Ex amanti? Forse erano tutte queste cose. Forse non erano niente. "Abbiamo lavorato insieme in passato" disse infine.

"Forse può lasciare un messaggio a me, in modo che possa consegnarlo a lui" replicò la segretaria. "Le assicuro che consegnerò il messaggio personalmente".

No. Era troppo importante per lasciare un messaggio a un estraneo. La questione era troppo delicata per lasciarla in mano a chiunque. Ma se non avesse dato qualcosa alla segretaria, senza dubbio sarebbe stata bloccata e le sarebbe stato impedito di vedere Kirk.

"È una questione privata" mormorò Bethany. "Una questione che potrebbe influire sulla reputazione della banca".

"Oh". Gli occhi della segretaria si restrinsero in segno di sospetto. "Lei non è una giornalista, vero?"

"No. Non lo sono affatto" rispose, con la voce che vacillava per il nervosismo che aveva preso il sopravvento. "Potrebbe contattarlo e fargli sapere che sono qui? È un'emergenza e sono sicura che vorrà vedermi". Non ne era affatto sicura, naturalmente. Dopo che Kirk l'aveva fatta uscire di prigione e l'aveva accompagnata al suo appartamento, non l'aveva più visto. Almeno, non da vicino. Al telegiornale locale avevano parlato di una sfarzosa raccolta di fondi e lei lo aveva visto in televisione. A parte questo, non vedeva Kirk da settimane.

"Forse è meglio che chiami il signor Sterling e fissi un incontro di persona. Visto che è così vicina a lui, deve avere il suo numero". La segretaria la osservò con attenzione, senza dubbio cercando di capire la natura della relazione tra loro. Dal modo in cui le sue labbra si assottigliarono in segno di disapprovazione, fu chiaro che la segretaria pensava che Bethany fosse una specie di amante disprezzata. E lo era. In un certo senso. Era stata abbandonata. Ma non sarebbe mai venuta qui a disturbare la pace di Kirk. 

Anche se aveva assunto il cognome della madre, era anche una Livingston. E come Livingston aveva troppa dignità per recitare la parte dell'ex stalker, per quanto fosse devastata dal fatto che Kirk l'avesse scaricata.

"Gli ho lasciato dei messaggi vocali sul telefono" mentì Bethany. Non c'era motivo di dire alla segretaria che Kirk probabilmente non avrebbe risposto alle sue chiamate anche se lei le avesse fatte. L'unico contatto con Kirk era avvenuto tramite l'avvocato che lui aveva pagato per occuparsi del suo arresto diverse settimane prima. L'avvocato le aveva detto di chiamare il suo studio legale se avesse avuto altri problemi legali, ma lei non aveva quel tipo di problemi. Almeno, non al momento.

"Beh, non posso promettere nulla, ma lo chiamerò. Comunque, dubito che vorrà essere interrotto, visto che questa settimana è molto impegnato". La segretaria batté le dita sulla tastiera e fece una pausa quando la chiamata fu inoltrata. "Qui è la reception. Il signor Sterling è disponibile? Sì, attendo il trasferimento".

Bethany si mordicchiò il labbro inferiore mentre aspettava i sessanta secondi più strazianti della sua vita.

"Signor Sterling? Sì, è la reception. C'è una certa Bethany Walker che vuole vederla". La segretaria rimase in silenzio per un attimo e poi annuì. "Dice che è un'emergenza di natura sensibile. Certo, signore. Arrivederci".

La segretaria riattaccò. "Il signor Sterling la riceverà nel suo ufficio. Sa dove si trova?"

Bethany annuì. Anche se non aveva visitato spesso la sede della SIB quando era suo padre a dirigere la banca, conosceva abbastanza bene la pianta dell'edificio. Inoltre, era già stata nell'ufficio di Kirk. In un'occasione si erano anche divertiti nel suo ufficio. Il calore le salì sulle guance al ricordo di quanto erano diventati intimi in quell'occasione. "Sì, posso trovare la strada per arrivarci".

Incredula della sua fortuna, salutò in fretta la segretaria e corse verso l'ascensore. Doveva raggiungere l'ufficio di Kirk prima che lui cambiasse idea o ordinasse alla sicurezza di buttarla fuori. Per quanto avesse un disperato bisogno di vederlo, non pensava che sarebbe stato così facile convincerlo a incontrarla.

Quando uscì dall'ascensore, Bethany si diresse lungo il corridoio, fermandosi alla scrivania della sua assistente, fuori dall'ufficio.

La sua assistente alzò lo sguardo dal portatile. "Bethany, giusto?"

Lei annuì. "Sì."

"Può entrare subito" disse l'assistente con un gesto della mano.

Stringendo la tracolla della borsetta per farsi forza, Bethany fece un profondo sospiro e si diresse verso la porta dell'ufficio di Kirk. Appoggiò per un attimo la mano sulla maniglia per raccogliere il coraggio. Poi raddrizzò la schiena ed entrò.

~~*~~
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Kirk era in piedi davanti alle finestre dell'ufficio, con le mani infilate nelle tasche e lo sguardo rivolto alla strada sottostante. 

"Sei qui" disse senza voltarsi verso di lei. 

Il modo in cui parlava con tanta semplicità le fece venire il dubbio che la stesse aspettando. Ma come poteva essere? Lei stessa non sapeva che sarebbe passata dal suo ufficio fino a ieri sera.

Lo stomaco le si strinse quando lo sguardo si posò su di lui. 

La sua figura robusta sembrava occupare l'ampio ufficio, facendo sembrare tutto piccolo al suo confronto. Anche se non poteva vedere l'espressione del suo volto, aveva comunque una presenza imponente. Era alto, con le spalle larghe, e irradiava un'aria di potere sotto il costoso ed elegante abito che indossava.

"Sì". Fu l'unica cosa che le veniva in mente di dire in quella circostanza.

Quando lui si voltò a guardarla, lei dovette costringersi a respirare. Aveva quasi dimenticato quanto fosse bello. Con i capelli scuri che ricadevano su ipnotizzanti occhi verdi, aveva l'aspetto di una star del cinema. L'abbronzatura e la mascella cesellata non facevano che accrescere la sua bellezza.

"Cosa ti porta qui?" Non era una domanda. Non c'era curiosità. Non c'era l'attenta preoccupazione che le aveva riservato quando si erano riuniti dopo che lui aveva perdonato tutte le sue bugie. Questa era una pretesa. La richiesta del vicepresidente di una delle più importanti istituzioni finanziarie del mondo. C'era impazienza nel suo tono. Il congedo nei suoi occhi.

Le si spezzò di nuovo il cuore già in frantumi. Era chiaro che Kirk non avesse sentito la sua mancanza quanto lei aveva sentito quella di lui. Peggio ancora, era più probabile che non gli fosse mancata affatto. 

Aveva pianto a dirotto dopo che lui l'aveva scaricata all'improvviso. Aveva pianto per giorni. Poi, dopo aver smesso di piangere, aveva vagato in uno stato di smarrimento. Il dolore per il suo abbandono era stato così grande che il suo corpo era entrato in una sorta di shock protettivo e insensibile. Vederlo ora era come se le fosse stato gettato addosso un secchio di acqua ghiacciata. Lo shock inerte era ora sostituito da un dolore pungente e agghiacciante.

"Ho bisogno del tuo aiuto". Di nuovo. Per tutta la sua vita adulta era stata costretta a cavarsela da sola. Costretta a prendersi cura di sé perché nessun altro l'avrebbe fatto. Ma poi aveva incontrato Kirk e si era trovata ad appoggiarsi a lui. E, cosa ancora più sorprendente, per la maggior parte del tempo in cui lo aveva conosciuto, lui aveva voluto che lei si appoggiasse a lui. L'aveva accolta con piacere. Come un cavaliere dall'armatura splendente che era venuto a farsi carico dei suoi fardelli. Finché non l'aveva lasciata nel suo appartamento e le aveva detto di non contattarlo mai.

Era un ordine che lei aveva intenzione di seguire alla lettera. Le ultime dodici ore, però, avevano cambiato tutto.

"Con cosa?"

Con il cuore che le rimbombava nel petto, fece alcuni passi verso di lui, non scoraggiata dall'indifferenza dei suoi occhi. "Sto ancora indagando sull'appropriazione indebita".

Lui si accigliò. "Stai ancora cercando di ripulire il nome di tuo padre, vuoi dire".

Lei si irritò per il tono di giudizio di lui. Anche se le cose che aveva appreso di recente stavano mettendo a dura prova la sua determinazione, credeva ancora nell'innocenza di suo padre. Le cose con suo padre erano più tese che mai, ma lei doveva credere in lui. 

Dieci anni prima, suo padre era stato messo in prigione per frode finanziaria e appropriazione indebita. In qualità di ricco presidente della Livingston Bank, suo padre aveva gestito somme di denaro impressionanti nel corso della sua carriera. Ma lei aveva sempre beneficiato della sua ricchezza personale, ereditata dai genitori. Ricchezza che lui aveva accresciuto con il suo lavoro a capo della Livingston Bank. Il che significa che non poteva avere un movente per frodare le persone dei loro beni guadagnati con fatica. L'accusa non aveva mai avuto senso per lei. Non che ai media o al sistema giudiziario fosse importato. Rinunciando a un processo che avrebbe potuto dimostrare la sua innocenza, il suo povero padre aveva accettato un patteggiamento e trascorso un decennio in prigione.

"Sì. Credo in mio padre. Anche se non ci crede nessun altro" disse alzando il mento con aria di sfida. Non aveva intenzione di far capire che le parole di lui l'avevano colpita. Come poteva dirgli che i dubbi su suo padre avevano cominciato a insinuarsi? 

Un decennio senza suo padre era stato un incubo. Un incubo aggravato dal fatto che i genitori di Kirk erano stati responsabili dell'arresto di suo padre. Gli Sterling e i Livingston erano stati in contrasto anche prima della caduta del padre, e la sua relazione segreta con Kirk non aveva fatto altro che acuire le tensioni. Erano stati nemici, su fronti opposti in una guerra che le famiglie avevano condotto per anni. All'inizio, era stata totalmente fedele al padre. Così leale che aveva complottato per far cadere Kirk insieme al resto della sua famiglia. Quel piano era cambiato quando aveva iniziato a innamorarsi di Kirk. Man mano che lo conosceva aveva sviluppato dei sentimenti profondi per lui. Sentimenti che non poteva ignorare, per quanto ci provasse. Erano stati costretti a incontrarsi in segreto a causa della faida, ma quando le loro famiglie avevano scoperto la verità, Kirk aveva bruscamente e dolorosamente messo fine alla loro relazione per tenerla al riparo dall'ira dei suoi genitori.

"Tuo padre crede in te?" le domandò Kirk. "Ti ha perdonato per... quello che è successo tra noi?"

Il labbro inferiore di lei tremò. "No, non l'ha fatto". Non si parlavano nemmeno. Poco dopo la fine della storia di Kirk, suo padre se n'era andato dal suo appartamento. Anche se ora suo padre viveva con suo fratello, lei non aveva più visto nessuno dei due dopo il trasferimento. Peggio ancora, anche se il fratello ogni tanto le parlava al telefono, il padre non l'aveva chiamata né le aveva mandato un messaggio. Era come se fosse invisibile. Suo padre l'aveva ripudiata e sembrava che stesse mantenendo la sua decisione nonostante la rottura con Kirk.

"Lloyd Livingston è sempre stato uno sciocco" commentò lui.

"Non importa. Non sono venuta qui per farti approvare mio padre".

"Per cosa sei venuta, allora?" le domandò.

Lei fece un respiro profondo. Le gambe le tremavano mentre l'ansia la inondava. Ora o mai più. "Sono venuta a chiedere i documenti finanziari della SIB". Bethany strinse gli occhi per fargli capire che faceva sul serio. "Per un periodo di vent'anni".
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Capitolo 2
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Era una richiesta oltraggiosa. Se fosse arrivata da chiunque altro, sarebbe stato un insulto. Ridicola.

Gli occhi di Kirk la scrutarono. Dall'espressione seria come la morte sul suo volto, si capiva che per lei non c'era nulla da ridere. Bethany intendeva ogni parola. 

"Mi dispiace, ma rifiuto la tua richiesta". La sua mascella si irrigidì. 

"Non puoi".

Lui si costrinse a trattenere una risata beffarda. Solo una Livingston poteva essere così arrogante. Così audace. Kirk odiava ammetterlo, ma trovava ancora intrigante l'audacia di Bethany. C'era qualcosa di eccitante nel modo in cui conquistava ciò che voleva, anche se era proibito. Per questo la sua presenza nel suo ufficio era tanto pericolosa. L'arrivo inaspettato di lei questa mattina lo aveva spiazzato. Gli aveva fatto perdere la testa abbastanza a lungo da invitarla nel suo ufficio. Avrebbe dovuto sapere che invitarla significava invitare i guai.

"Posso". La guardò dall'alto in basso, mantenendo il volto il più possibile inespressivo. Farle vedere l'effetto che aveva su di lui avrebbe solo peggiorato i problemi. Rivederla dopo tutto questo tempo gli faceva battere il cuore talmente forte che doveva lottare per riprendere fiato.

I suoi capelli biondi erano tirati indietro in uno stretto chignon, rivelando la deliziosa carne del suo collo sottile. Deglutendo a fatica, Kirk si lasciò andare all'ammirazione di lei. Il suo sguardo risalì il collo fino alle labbra da baciare e piene Aveva assaggiato quella bocca più di una volta e ora voleva solo assaggiarla di nuovo. Assaggiarla e lasciare che i suoi denti si trascinassero sulla pienezza del suo labbro inferiore.

"Perché non mi fai vedere i documenti?" chiese lei, trascinandolo via dai suoi pensieri prima che diventassero ancora più carnali e inappropriati. Nei suoi occhi balenava la pura sfida.

Il coraggio di lei di opporsi a lui. Fare richieste, quando era lui ad avere il potere e lei era alla sua mercé. Eppure era qui, a chiedere un favore oltraggioso. Frustrazione e ammirazione lo colpirono in egual misura. Era davvero magnifica.

Un fuoco divampò nei suoi occhi mentre faceva un passo verso di lui. Si mise una mano sul fianco. "Allora? Rispondimi".

Se avesse avuto un minimo di buon senso, l'avrebbe buttata fuori. Per il bene di entrambi. Ogni momento trascorso con Bethany la esponeva al rischio di finire in prigione. Sua madre avrebbe mandato volentieri i suoi tirapiedi nella polizia locale a cercare Bethany. Ma lui era troppo affascinato dalla sua improvvisa presenza per buttarla fuori di qui. "Perché non c'è nessuna azienda al mondo che consegnerebbe questo tipo di informazioni. È una richiesta ridicola. Sono certo che lo sai".

Esitò, la sua espressione vacillò mentre il cipiglio serio scompariva. "È ridicola". Gli occhi di lei si abbassarono e per la prima volta lui notò che tremava come una foglia. 

Tutta quella sfida aveva richiesto una forza incredibile. Il che significava che la situazione in cui si trovava doveva essere terribile. Questo gli fece attraversare lo stomaco dalla paura. Se Bethany era nei guai, non sarebbe mai riuscito a mandarla via. Il suo bisogno di proteggerla non era nemmeno più cosciente. Era puro istinto, ora. "C'è qualcosa che non va. Cosa c'è?"

Bethany si avvicinò a passi stentati fino a quando non fu così vicina da fargli sentire l'odore del suo profumo peccaminoso. "Ieri sera ho scoperto qualcosa che potrebbe cambiare tutto".

"Dimmi" le ordinò. 

"Ho indagato sull'appropriazione indebita" mormorò lei. "Ho anche fatto controllare all'ex ragazza di mio fratello. È una maga della tecnologia, quindi convincerla ad aiutarmi è stata un'impresa. Comunque, ha trovato una nota interna che mio padre ha inviato quando era ancora presidente della Livingston Bank".

"L'ha inviato prima che i miei genitori gli togliessero la banca". Lui strinse gli occhi. "Se la tua maga della tecnologia ha avuto accesso a un promemoria del genere, deve essere entrata in uno dei server della SIB. Questo è hackeraggio".

Bethany incontrò il suo sguardo e arretrò le spalle, mettendosi un po' più dritta. "Cosa vuoi fare, chiamare la polizia?"

"Dovrei farlo".

Lei sussultò. "Non oseresti mai".

"Non sai cosa farei" replicò lui.

"Ti conosco abbastanza bene da sapere che non lo faresti mai" ribatté lei.

"È passato del tempo dall'ultima volta che mi hai visto" le ricordò. "Non sai di cosa sono capace adesso".

"Non è passato così tanto tempo" disse lei a bassa voce.

Ma lo era. Almeno, a lui era sembrato così. Potevano essere passate poche settimane, ma senza Bethany era sembrata un'eternità. Invece di annegare nell'alcol, si era buttato nel lavoro nel disperato tentativo di dimenticarla. Aveva lavorato come un matto per settimane per non pensare a lei e per riconquistare la fiducia di suo padre. Suo padre si era infuriato quando aveva saputo dei legami segreti di Kirk con Bethany. Talmente furioso che il vecchio aveva minacciato di escludere Kirk dalla successione alla presidenza della SIB. Per Kirk, il pensiero che suo fratello ereditasse l'ambita posizione di presidente era troppo da sopportare. Perdere Bethany era stato un inferno. Perdere la banca in favore di suo fratello sarebbe stato un ulteriore danno. 

L'unica cosa che aveva fermato la rabbia del padre era stata la promessa di dedicare ogni momento della giornata alla banca e a nient'altro. Consegnare i registri bancari a una Livingston avrebbe distrutto la promessa di Kirk. Non solo avrebbe perso la possibilità di diventare presidente della banca, ma avrebbe perso anche la sua posizione di vicepresidente e la sua famiglia. La relazione con Bethany aveva quasi distrutto la sua famiglia. L'unica cosa che aveva impedito che ciò accadesse era stata la sua promessa di voltare le spalle a una relazione con lei.

Peggio ancora, suo padre era ancora deciso a far sì che Kirk desse prova di stabilità per attirare nella banca investitori di vecchio stampo. Ciò significava che Kirk doveva imparare a inserirsi nelle vecchie famiglie di cui non si fidava e doveva trovare una relazione stabile. Dopo Bethany, non riusciva nemmeno a guardare un'altra donna. Il solo pensare di frequentare qualcun'altra oltre a lei lo riempiva di freddo terrore. Se da un lato poteva distrarre il padre dedicandosi di nuovo al lavoro, dall'altro si aspettava di trovare presto una fidanzata che le vecchie famiglie avrebbero approvato. Questo pensiero era come un cappio al collo. La presenza di Bethany non faceva che rendere quel cappio ancora più stretto. 

"Non potrei darti quei documenti nemmeno se volessi" disse infine. "Con mio padre sono già sul filo del rasoio".

"I tuoi genitori ti hanno perdonato per essere stato con me?"

"A malapena. Un'altra mossa sbagliata e lasceranno mio fratello a capo della banca" spiegò. "Rispondere a lui non è una cosa che ho intenzione di fare".

"Tu rispondi a tuo padre" gli fece notare.

"È diverso. Tu prenderesti ordini da tuo padre, ma non da tuo fratello". Il solo pensare alla testa calda del fratello di Bethany fece arrabbiare Kirk. Era stato suo fratello a dire a suo padre della loro relazione.

"Non hai tutti i torti". Lei sospirò. "Devo comunque vedere i documenti della banca".

"Dopo che la tua amica ha violato la nostra sicurezza informatica?" Lui strinse gli occhi. "Dovrei davvero chiamare la polizia".

"La nota che la mia amica ha trovato era su uno dei vecchi server personali di mio padre. Non è collegato ai conti correnti della banca" disse lei. "Quindi, non ha violato la sicurezza della banca in modo significativo".

Lui si accigliò. "Pensavo che la polizia avesse messo le mani su quel server".

"Mio padre ha patteggiato. Non c'era bisogno che la polizia raccogliesse una montagna di prove, visto che non c'è stato un processo. Inoltre, il governo era molto più concentrato su cose legate alla banca". Lei inclinò la testa per scrutarlo. "Non hai fatto le tue indagini sull'appropriazione indebita? Devi sapere di quel server".

"Ho interrotto le indagini dopo che..." Dopo che ti ho abbandonata. Rabbrividì di fronte alla voce nella sua testa che ancora lo giudicava per come aveva fatto finire le cose tra loro. Forse era stato duro, ma era l'unico modo per assicurarsi che Bethany non cercasse di tornare da lui. Inoltre, tagliarla fuori dalla sua vita aveva funzionato. Fino ad ora. 

"Dopo che ci siamo lasciati" disse lei con diplomazia.

Dopo aver rotto con lei, aveva chiuso le indagini sui crimini del padre. L'indagine su suo padre gli ricordava troppo lei. Il dolore era stato troppo forte. Chiuderla era stato l'unico modo per andare avanti.

"Beh, io non ho smesso di indagare" continuò lei. "Scoprire la verità è l'unico modo per avere pace tra le nostre famiglie".

Lui sbuffò. "Credi ancora che la pace tra le nostre famiglie sia possibile?"

"Sì."

Bethany era spesso stata più ottimista di lui, nonostante la vita fosse stata crudele con lei.

"Cosa c'era nel promemoria?" le chiese. "Cosa c'è di così grave da dover esaminare vent'anni di registri bancari?"

Lei abbassò lo sguardo, evidentemente troppo angosciata per mantenere lo sguardo su di lui. Le spalle ricominciarono a tremare e lei si strinse nelle braccia. Qualunque cosa avesse scoperto la stava chiaramente mettendo a dura prova.

L'impulso di confortarla lo costrinse a sollevare le mani, ma ci pensò su e le abbassò. Toccarla avrebbe risvegliato in lui qualcosa che non aveva bisogno di essere risvegliato. Aveva chiuso quella porta. L'aveva chiusa e poi sbarrata. Niente avrebbe potuto aprirla.

"Mio padre aveva contattato un avvocato specializzato in fallimenti mesi prima del suo arresto" disse lei.

"Cosa?" chiese lui, del tutto scioccato. 

"Questo significa..."

"Significa che o mio padre era seriamente indebitato o lo era la Livingston Bank" disse lei, interrompendolo. "Significa che potrebbe aver avuto un motivo per rubare tutti quei soldi".

Era impossibile dire quale fosse la cosa peggiore. Se il fallimento di Lloyd Livingston fosse stato personale, le conseguenze sarebbero state enormi. Sperperare la ricchezza ereditata avrebbe significato per la sua famiglia finire in un istituto per poveri. La sua reputazione di genio della finanza sarebbe stata distrutta e probabilmente sarebbe stato costretto a dimettersi dalla carica di presidente della banca. Chiamarla umiliazione sarebbe stato un eufemismo. 

D'altra parte, se Livingston avesse portato la banca al collasso, una crisi di quella portata sarebbe andata oltre il personale e avrebbe scosso i mercati finanziari. Era il genere di cose che faceva crollare le azioni. I risparmi di una vita potevano sparire in un batter d'occhio. L'assicurazione poteva coprire parte dei danni, ma gli azionisti sarebbero stati protetti molto prima dei clienti effettivi della banca. 

In ogni caso, un fallimento a titolo personale o professionale sarebbe stato disastroso. Non c'era da stupirsi che Livingston avesse sottratto tutto quel denaro. Magari aveva cercato di coprire il suo enorme errore o di sostenere il suo impero finanziario prima che crollasse.

Scosse la testa incredulo. "Hai trovato un movente, eppure credi ancora che tuo padre sia innocente?"

"Sì." La sua voce era flebile. Come se non riuscisse a trovare la forza per parlare al di sopra di un sussurro.

"Perché? Come fai a credere ancora in lui?"

"Perché devo" gridò. "Credere in mio padre è tutto ciò che mi è rimasto".

"Non è vero. Stai lavorando alla ricerca di una sede per il tuo negozio. So per certo che Jane ti sta ancora aiutando a sistemare tutto".
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